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Perché la Scienza non è entrata nell’orizzonte culturale del cittadino

Le colpe della Scuola: invece che partire dall’osservazione, dagli esperimenti in laboratorio, dall’uso di strumenti, dai problemi, la scuola in genere presenta le definizioni, le teorie, ed i problemi li presenta in forma di esercizi applicativi. Non viene dato spazio alla riflessione sui criteri peculiari del lavoro scientifico, quanto alle conclusioni, recepite in forma di nozioni. La Scienza viene raccontata come una favola, gli scienziati appaiono come sciamani, genii, personaggi strani. Non passa l’idea del continuo lavorìo della comunità degli scienziati, dei tecnologi, delle difficoltà, delle incertezze, degli stessi costi economici della ricerca. Passa invece l’idea del progresso scientifico dovuto ai colpi di genio. Purtroppo anche gli stessi insegnanti di materie scientifiche, con un certo compiacimento, spesso sostengono l’idea che la Scienza non sia per tutti, bensì solo per i più “dotati”. Ed inoltre, siamo sicuri che quando si parla di Scienza  ci si riferisca univocamente ad uno stesso “oggetto”?

Scienza e Conoscenza

La Scienza è uno strumento di conoscenza caratterizzato da procedimenti empirici, argomentazione logica, atteggiamento scettico.

Le spiegazioni scientifiche devono essere coerenti con le prove sperimentali, le osservazioni, e produrre previsioni accurate ed appropriate sui sistemi o gli oggetti indagati. Devono altresì essere logiche, evidenti, aperte alla critica, rendere conto di metodi e procedure, e rendere di dominio pubblico le conoscenze. Altri strumenti conoscitivi non caratterizzati da codeste peculiarità non sono Scienza. Ciò non significa rivendicare una superiorità, ma una peculiarità. La consapevolezza di cos’è Scienza servirebbe almeno a non fare confusione. Se si condivide questo punto di vista non giova certo che numerose discipline si definiscano Scienza (Scienze umane, Scienze sociali, Scienze della comunicazione, Scienze politiche)… Scienza e conoscenza non sono sinonimi. Le idee scientifiche sono criticabili scientificamente, non sono opinabili. Conoscenze che non siano Scienza possono essere opinabili senza essere criticabili scientificamente: non vi sono argomenti scientifici per criticarle.

Modelli, metafore, divulgazione, mass-media, formazione

Per esporre le problematiche scientifiche è necessario usare metafore e ricorrere a modelli. Il rischio di ridurre le questioni reali alle metafore utilizzate è un rischio costante, nell’attività scolastica e nella divulgativa. L’antidoto è una solida formazione, intesa non come collezione di nozioni, bensì come consapevolezza delle problematiche scientifiche, del metodo scientifico, della storia della scienza: solo la scuola può avviare i cittadini alla consapevolezza, a patto che il tempo dedicato agli insegnamenti scientifici sia speso efficacemente in quella direzione. Il metodo di insegnamento non è dato una volta per sempre e per tutti. E’ necessario ricercare permanentemente nuovi metodi didattici e controllarne l’efficacia.

Il coinvolgimento sociale in problematiche basate sulla scienza
La soluzione non è facile e i risultati non sarebbero immediati. Si potrebbe pensare a strutture periferiche delle istituzioni scientifiche (CNR, Ist.Sup.Sanità, etc.) che intervenissero non solo nei momenti critici, ma anche per l’informazione e la formazione dei cittadini. I mass-media, quotidiani e tv, non ignorerebbero questa attività, nelle loro redazioni troverebbero impiego appassionati divulgatori scientifici (magari al posto dei curatori di oroscopi). Le istituzioni (comuni, provincie, regioni) dovrebbero facilitare l’attività dell’hobbismo scientifico (gruppi di naturalisti, astrofili, speleologi, etc…), almeno fornendo loro strutture minime.

La Scienza a Scuola

Più Scienza a scuola sì, ma insegnata diversamente. Più laboratori sì, ma utilizzati per costruire concetti, non per dimostrazioni preconfezionate. Quindi più tempo, ritmi più blandi, classi meno numerose. E, invece dei programmi, percorsi curricolari verticali, dalla materna fino alle superiori. E, ovviamente, formazione e perfezionamento dei docenti a tutti i livelli, all’inizio della carriera ed in itinere. E con l’idea che la formazione scientifica non è finalizzata solo alla ricaduta tecnologica, ma è una componente irrinunciabile della cultura generale.

